
quello che sto facendo sia a livello
assistenziale che clinico».
Comeconsideralasuavicenda:unca-
so emblematico ma limite o l’esem-
piodiunasituazionecostantenell’uni-
versità italiana?
«Penso che sia una vicenda che si ri-
peta. Speriamo che ora con la legge
Gelmini che le cose cambino».
Qual è, a suo avviso, il blocco che va
spezzato?
«Serve un cambio generazionale.
Non può essere che coloro che sono
al potere degli atenei non capiscano
quali siano le esigenze dei giovani».
Che servirebbe all’Italia?
«Un garante dell’educazione dei no-
stri figli. Noi cittadini paghiamo le
tasse, dobbiamo pagare le strutture
universitarie. I fondi di finanziamen-
to dove cavolo vanno? Possibile che
non possa essere utilizzato un siste-
ma di valutazione universale?»
Il rettoredell’Universitàdi Firenze,Al-
bertoTesi,peròfanotarecomelepro-
cedure per una cattedra vadano os-
servate anche per garantire traspa-
renza. Che risponde?

«Sono d’accordo. Dico solo che se
due anni e mezzo fa mi avessero det-
to “guardi lei non può venire se non
dopo aver fatto una serie di concorsi
etc. etc...” ci avrei potuto pensare.
Nonostante che io abbia già l’equi-
pollenza europea, acquisita in tre
paesi diversi, per essere ordinario.
Teoricamente ho tutti i requisiti. E
che mi avrebbero chiamato per
“chiara fama” il preside della facoltà
di medicina ( Gensini ndr) non l’ha
detto solo a me, ma anche in riunio-
ni, presenti pure vari esponenti poli-
tici, e pure pubblicamente davanti a
decine di giornalisti. Il rettore ha ra-
gione, fa benissimo a dire che servo-
no i concorsi. Se me lo avessero det-
to allora probabilmente non sarei ve-
nuto».
Insomma se l’avesse saputo sarebbe
rimasto a Barcellona?
«Certo che sarei rimasto a Barcello-
na. I tempi brurocratici dei concorsi
sono immani. Per di più i concorsi
sono bloccati. Se avessi saputo che
la situazione a Firenze era così, che
c’erano ricercatori in attesa, mai e
poi mai mi sarei permesso di avanza-
re rispetto a loro. Avrei detto:
“prima loro e poi se c’è posto vengo
io”. Ma questo non toglie valore al
lavoro che abbiamo fatto sotto il pro-
filo assistenziale perché al di là del
ruolo accademico per un medico la
soddisfazione più grande resta quel-
la di poter salvare la vita delle perso-
ne».
L’altra questione sollevata è che al-
l’università italianamancano i soldi.A
Firenzenel 2011potrebberomancare
ben 50 milioni, un quinto di tutto il
suobilancio. Icontinuitagli la impove-
riscono e, appunto, impediscono an-
chedi fareconcorsi.Così il turn-overè
di fattobloccato. Lei chehaconosciu-
to i sistemi universitari anche di altri
paesi che opinione s’è fatto del no-
stro?
«Che sono almeno 10 anni più avan-
ti anche rispetto alla stessa riforma
approvata dal Senato. C’è massima
trasparenza. Ci sono dei garanti indi-
pendenti e autonomi. In Italia è una
catastrofe, la meritocrazia, purtrop-
po, non è ancora italiana. Ci sono sì
isole felici ma dovrebbe essere
un’isola felice tutta l’Italia. Al nord,
al sud, al centro, per i più poveri, per
i figli di nessuno e per quelli dei baro-
ni».
Cosa si augura?
«Che il sistema cambi. A me fa piace-
re che la riforma sia stata approvata
col sostegno non solo della maggio-
ranza. Se poi riusciremo, anche gra-
zie alla mia piccola testimonianza,
a scardinare all’interno di un feudo
come è quello universitario, le rego-
le sarei l’uomo più felice della ter-
ra».
Lei continuerà a operare all’ospedale
Careggi di Firenze?

«Penso di sì, se naturalmente sarà
possibile rimanere e convivere con
l’università. Perché vorrei poter la-
vorare tranquillamente senza esse-
re attaccato quotidianemente. Se
reggo bene, se no valuterò se andar-
mene. Anche se andando via finirei
per dare ragione a coloro che fanno
dell’Italia un paese corrotto»
A Firenze, dal punto di vista delle
strutture, come s’è trovato?
«A Careggi lavoro solo da circa cin-
que mesi eppure anche in questo
poco tempo abbiamo fatto cose fan-
tastiche di cui i due trapianti sono
solo la punta dell’iceberg. Fra un
po’ usciremo con altri interventi
unici al mondo. Perché il bello del-
l’Italia, nonostante tutto, è che è un
paese di divini creatori ed è questo
che mi fa arrabbiare più di tutto.
Che nonostante i suoi geni poi ci sia
questo malore che avvolge il Paese
e non lo dico da professore, ma da
cittadino. Le posso fare un esempio
che non c’entra nulla con la mia sto-
ria?».
Prego.
«Il Vaticano ha attaccato il via libera
Usa ai test sull’uomo con cellule sta-
minali embrionali. Capisco le que-
stioni di fede sull’embrione, ma qui
si tratta di salvare delle vite umane
con la ricerca. Perché nessuno in Ita-
lia ha alzato la voce?».
Che consiglio darebbe a un giovane
ricercatore italiano?
Ma per un giovane è meglio impe-
gnarsi nel lavoro e nello studio o nel
costruire relazioni con chi ha potere?
«Purtroppo in Italia se uno non ha
relazioni finisce nel dimanticatoio.
Però non è giusto. Con me a Firenze
lavorano persone con età media di
30 anni. E il nostro lavoro dovrebbe
essere anche quello di poter trasmet-
tere ai più giovani quello che abbia-
mo imparato. Invece...». ❖

I requisiti

Vorrei poter lavorare
tranquillamente senza
essere attaccato
quotidianemente. Se reggo
bene, se no basta

Resto in ospedale

Cosa fa
È stato il primo almondo
a trapiantare una trachea

La tecnica, in parole fin troppo
semplici, è questa. Una trachea

affetta da tumore porta alla morte.
Macchiarini è riuscito a trapiantarla
da un donatore utilizzando le cellule
staminalidelpazientericevente. Ilcor-
po così la “riconosce” comepropria. I
primi interventidelgenereinItaliaso-
nostati fattiametà luglioall’ospedale
Careggi di Firenze. E a marzo a Lon-
dra(sempreMacchiarini)avevaeffet-
tuato ilprimotrapiantodi trachea fat-
tosuunbambino.Manelprossimofu-
turo per il professore sarà possibile
utilizzare la stessa tecnica anche per
altrepatologieadesempioquelleche
colpiscono l’esofago e i polmoni.

Chi è

Quando era un brillante e gio-
vane medico, laureato e specializ-
zato in chirurgia toracica a Pisa, ci
provò anche a rimanere in universi-
tà. Ma al concorso gli fecero capire
che non avrebbe avuto chance per-
ché c’erano dei raccomandati. Era
il 1991. Vinse una borsa di studio
all’estero, prese la valigia e se ne an-
dò. Usa, Inghilterra, Germania,
Francia e infine Spagna, Barcello-
na, dove nel 2005 diventa direttore
della clinica toracica. Finché, l’an-
no scorso, Enrico Rossi, da assesso-
re regionale alla sanità, non lo fa
rientrare in Toscana, all’ospedale
Careggi di Firenze stanziando
500mila euro per un laboratorio cli-
nico per le patologie toraciche. E i
risultati si vedono. Però quello che
non si vede è la cattedra universita-
ria. Macchiarini vuole fondare una
vera e propria scuola di trapianti.
Ma il mondo accademico fa resi-
stenza. Lui dice che in base ai suoi
titoli potrebbe avere una chiamata
diretta (senza passare da un concor-
so) per “chiara fama”. E questo è
quello che gli era stato promesso. Il
preside della facoltà di medicina

Gianfranco Gensini (un luminare
della cardiologia) ci prova, ma non
ci riesce. Alcuni professori la conte-
stano. La commissione incaricata
di esaminare il curriculum si bloc-
ca. Il tempo passa e Macchiarini,
che intanto ha ricevuto l’offerta da
Stoccolma, decide che è tempo di
rifare le valigie. Non senza polemi-
ca. Tanto che sia il rettore Alberto
Tesi che Gensini spiegano che esi-
stono regole da rispettare. Mentre
il rappresentante dei ricercatori Al-
berto Di Cintio gli ricorda i tagli im-
posti dal governo che da settembre
produrranno la cancellazione di
molti corsi di laurea. «Come Regio-
ne, abbiamo fatto, e continueremo
a fare di tutto perché Macchiarini
resti a lavorare qui da noi - com-
menta il governatore Rossi - . Mi au-
guro quindi che anche sul versante
universitario si riescano a trovare
prospettive che consentano al pro-
fessor Macchiarini di svolgere l’atti-
vità didattica per i giovani». V.FRU.

P

Ho l’equipollenza europea,
acquisita in tre paesi
diversi, per essere
ordinario. Teoricamente ho
tutti i requisiti

PaoloMacchiarini, il mago
dei trapianti con le staminali

«Faremo di tutto per
farlo continuare a
lavorare in Toscana»

PARLANDO

DI...

Studenti
anti Gelmini

Gli studenti di sinistra (riuniti in assemblea a Marina di Grosseto) annunciano un
autunnocaldocontrolariformaGelminichedovrebbeessereapprovataallaCameraafine
ottobre. Il loro obiettivo è costituire un fronte comune studenti - ricercatori per tentare di
fermare la legge sull’università.

È nato a Viareggio (LU) 52 anni
faehaduefigli.Siè laureatoinmedici-
na e chiurugia a Pisa e ha lavorato e
insegnato inUsa, Londra, Parigi, Han-
nover e Barcellona.

Uncervello in fuga
chedopo anni
torna,mapoi se
ne va via di nuovo

Il presidente Rossi
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